
M
en

si
le

 d
i c

ul
tu

ra
 e

 s
p

et
ta

co
lo

 -
 n

° 
30

6
-3

07
 -

 a
nn

o 
29

 -
 d

ic
em

b
re

 2
02

5
-g

en
na

io
 2

02
6 

sp
ed

iz
io

ne
 in

 A
.P

. 4
5%

 a
rt

.2
 c

o
m

m
a 

20
/B

 -
 le

g
g

e 
6

62
/9

6 
- 

D
C

I-
V

E

EXHIBITIONS

MUSEUMS

CONCERTS 

THEATRES

FILMS&SERIES

CLUBS

FOOD&DRINKS

3 0 6 - 3 0 7  D E C 2 0 2 5 - J A N 2 0 2 6
venicecityguide | www.venezianews.it

€ 3,00
ENGLISH INSIDE

CHRISTMAS DIARY & NEW YEAR’S TIPS

N
ic

o 
Z

ar
am

el
la

 ©
 w

or
ld

w
id

e 
re

se
rv

ed

Snowy
ISSUE



arte
LIVING
ELENA GUACCERO

In bilico tra razionalità, manualità, fantasia e poesia, supportato 
da una intelligenza vivace: tutto questo e molto altro era Elena 
Guaccero, che se fosse vissuta in questo periodo sarebbe stata 
una tra le architette più accreditate per il suo approccio, prima 
che diventasse un tema scottante, sul riciclo e il riuso dei materiali 
come forma creativa. 
La sua personalità traspare con forza attraverso i racconti delle 
sue figlie, Annamaria e Alessandra, che hanno aperto la casa della 
madre alle Zattere per farci entrare nel suo incredibile mondo. 
Non si tratta di una casa-museo ma al contrario di un luogo dove 
si viene investiti da una vivissima energia grazie al design originale, 
agli spazi da lei progettati fin nei minimi dettagli, agli arredi conta-
minati tra antico e moderno e soprattutto dalla presenza di quel 
bestiario fantastico di creature antropomorfe (uccelli dinoccolati dai 
grandi becchi, insetti e altri animali stravaganti) che riflettono la sua 
personale ricerca artistica. 
Nata a Bari nel 1924, segue studi di architettura a Roma, dove 
l’adesione al razionalismo affiora nei suoi progetti di giovane donna 
architetto, in particolare per la sede della Rai di Bari. Dopo il ma-
trimonio si trasferisce con il marito e le figlie all’estero, Germania e 
Austria, allontanandosi dalla progettazione architettonica pubblica 
a favore di un’intensa e personale sperimentazione artistica che 
negli anni Settanta, approdata finalmente a Venezia, è caratterizza-
ta da un recupero di una felice dimensione ludica e infantile. 
Le 1.200 opere inventariate per volontà delle figlie dopo la sua 
morte attestano che questa sua lunga e produttiva ricerca non 
fosse solamente un divertissement dell’architetto ma una necessi-
tà esistenziale. 
Avviciniamoci alla figura di Elena Guaccero in punta di piedi.

Quali elementi del suo carattere e della sua visione sono 
immediatamente riconducibili nelle forme e nel gusto di 
questa casa? 
Questa casa rispetto alla casa precedente era esclusivamente sua, 
quindi nostra madre era totalmente libera di fare e disfare! Come 
tutte le case di Venezia naturalmente aveva grossi vincoli, tuttavia 
la Mamma ha modificato lo spazio interno, agendo sulla spazialità 
per cercare più luce. Non ci è riuscita dappertutto come avrebbe 
voluto, tuttavia la realizzazione della scala centrale che collega i di-
versi piani, e che diviene l’asse portante della casa, è stata una sua 

idea grazie alla quale ha ottenuto uno spazio più aperto attraversa-
to dalla luce. Poi se andiamo a osservare i dettagli, si riconoscono 
elementi fortemente connotanti della sua personalità, come le 
porte in radica rese più leggere dagli inserti di specchi – che sono 
infrangibili perché era terrorizzata che qualcuno si facesse male –, 
o l’uso di quinte mobili per creare spazi versatili, fino ai suoi amati 
cassetti e cassettini per contenere qualsiasi tipologia di oggetto. 
Spesso dava una nuova vita a certi oggetti, recuperandone una 
parte e reinventando nuove soluzioni. Ha sicuramente anticipato 
l’idea di sostenibilità, riciclo e riuso sia nell’interior che nelle sue 
creazioni artistiche. Amava la circolarità delle cose e dei materiali, 
come vedremo.

La casa è esattamente com’era quando vi viveva vostra 
madre?
Anche noi abbiamo abitato in questa casa e non abbiamo sentito 
la necessità di operare grandi cambiamenti. Aveva scelto dei colori 
per le pareti, anzi alcuni li avevamo scelti assieme. Sicuramente 
la cucina è tra le stanze più divertenti e originali perché è dise-
gnata nei minimi dettagli. Tutto dovrebbe rispecchiare un’idea di 
funzionalità, anche se per lei il cibo e il cucinare erano una cosa 
secondaria e quindi chi cucina veramente dice che questa è una 
cucina scomoda perché i fuochi e il lavello sono distanti. Tuttavia 
il suo essere funzionale, e qui si entra veramente nel suo pensie-
ro progettuale, era dettato dalla presenza di cassetti, cassettini, 
armadietti, cose che non ti aspetti di scoprire. Se portavi a casa un 
cucchiaino speciale veniva fatto un cassetto speciale, probabil-
mente! Questo lo afferma anche la nostra cara amica, Giustina 

Il gioco dell’architettura
Intervista Annamaria e Alessandra Rocca

di Franca Lugato

Elena Guaccero
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Magistretti, nonché nipote di Vico Magistretti: «Elena faceva un 
mobile per ogni occasione!». Ci sono soluzioni pratiche che, a ben 
vedere, sono dei divertimenti, come nel piccolo bagno dove ha 
creato un mobilino che si apre e diventa anche un gioco. 

Quale fu la sua formazione? E quale la sua idea di architet-
tura e di arte?
Originaria di Bari, nasce nel 1924 da una famiglia nella quale sia la 
madre che il padre avevano una grande predisposizione al disegno 
e alla manualità. Il Liceo Scientifico lo frequenta a Firenze, dove 
si appassiona alla scultura. A Roma giunge per studiare all’Uni-
versità di Architettura, in anni difficili dove c’è anche una guerra di 
mezzo. Diventa allieva di Marcello Piacentini, Saverio Muratori e 
Ludovico Quaroni, tutte figure di elevata statura per l’architettura di 
quell’epoca. Si laurea nel 1954 e torna a Bari, dove si dedica con 
grande passione alla professione di architetto e tra i suoi progetti 
più importanti nel 1959 realizza la sede della Rai di Bari, detto “il 
palazzo delle cento finestre”, di impianto razionalista, che risponde 
perfettamente sia dal punto di vista funzionale che dal punto di 
vista estetico alle esigenze della sua destinazione d’uso. 
Elena riteneva fondamentale la necessità architettonica della 
perfetta aderenza dell’edificio alla sua funzione. C’è una foto, molto 
bella, che la ritrae in cantiere circondata da uomini, elegantemente 
vestita con borsetta e sandalini! Altri progetti sono quelli dove si 

misura sul tema dell’edilizia abitativa popolare. 
Si sposa nel 1960 e il matrimonio segna una battuta d’arresto dalla 
professione d’architetto perché seguirà nostro padre all’estero, pri-
ma in Germania poi in Austria, periodo durato dieci anni nel quale 
siamo nate anche noi. Abbandonata la sua attività di progettazione 
architettonica intensifica in questi anni all’estero la sua passione 
per l’espressione pittorica frequentando, a Vienna, la Scuola del 
Nudo. In una parete del salotto e sulla scala è presente la sua pro-
duzione pittorica, da lei stessa allestita seguendo un certo ordine 
cronologico, con raffinatezza dentro semplici cornici dorate, tutte 
eseguite dal maestro corniciaio Trevisanello in fondamenta vicino 
a casa. Si spazia da figure e volti fortemente espressivi realizzati 
con una gamma cromatica scura a quelli più colorati e di carattere 
astratto con un’incursione nel “fantascientifico”.

Rientrata a Venezia come prosegue la sua ricerca 
artistica?
Negli anni ‘70 ritorniamo a Venezia. Nostra madre allora si dedica 
alla sistemazione della casa di famiglia, adiacente a quella in cui 
siamo ora, dove abbiamo vissuto per un lungo periodo, trasfor-
mandola e personalizzandola. Aveva un suo grande studio molto 
luminoso con la terrazza che dava sul giardino. In questo periodo 
si sposta gradualmente dalla pittura verso quella personale ri-
cerca artistica che la terrà impegnata negli anni futuri. Nascono 
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negli anni Ottanta i suoi meravigliosi ed elaborati collages. «Ve-
nezia mi ha dato l’allegria!» aveva confessato al critico Paolo Rizzi 
che a sua volta individua nelle opere di Elena «un giuoco infantile e, 
nel contempo, raffinatissimo». 
Come sempre nella Mamma tutto nasce dalle riflessioni su mate-
riali semplici che assumono, nel suo atto creativo, una nuova vita 
e una originale veste artistica. Le etichette colorate, i portauova 
di cartone argentato, gli scotch degli elettricisti tedeschi, i rotoli di 
cartone, il packaging dei panettoni, solo per nominarne alcuni. 
A casa nostra non si buttava mai nulla! Dall’assemblaggio di 
questo semplice materiale nascevano le sue fantastiche creazioni. 
La sua era un’arte esclusivamente per sé stessa, una necessità 
esistenziale, non aveva bisogno di mostrarsi. C’era anche una 
sorta di timidezza e riservatezza caratteriale che tratteneva il suo 
lavoro nel circuito dell’intimità domestica o al massimo condiviso 
con pochi amici.  
Le numerose tavole con la tecnica del collage diventano un libro, 
Ghiribizzo, un fantastico e allegro abecedario per bambini con la 
scelta di soggetti particolari, mai scontati, addirittura per la lettera 
X decide di rappresentare un’ampolla di vetro con pesci rossi at-
traversata dai raggi X, e telefona quindi al reparto di radiologia per 
saperne di più dal punto di vista scientifico.

Quali erano i suoi riferimenti e a quali artisti guardava? 
Sicuramente leggeva testi scientifici, ma in generale comprava 
moltissimi libri di vario genere e cataloghi di mostre che abbiamo 
ancora nella ricca libreria di casa. Ammirava Fortunato Depero e 
Bruno Munari per la loro grande capacità di sperimentare diversi 
campi d’espressione artistica, con un senso di lievità e umorismo. 
Amava l’arte moderna, come il Futurismo, ma anche l’arte antica, 
era una persona estremamente eclettica, curiosa e interessata. 
Dopo il periodo dei collages prosegue la sperimentazione sui 
quelli che lei chiamerà “pupazzi”, oggetti tridimensionali, crea-
ture fantastiche, antropomorfe e un bestiario variegato e inedi-
to. Impettiti guerrieri, dispettosi diavoletti, insetti e altri animali 
stravaganti, uccelli dinoccolati dal grande becco, tenere madri 
che coccolano il loro bambino. In questa dimensione ludica e 
infantile la Mamma “architettava il gioco”, coniugando la razio-
nalità progettuale, propria della sua formazione di architetto, 
alla libera inventiva del mondo infantile. Tra le sue creazioni che 
meglio esprimono questo dualismo c’è certamente la Quadratura 
del cerchio. Tutte le opere sono realizzate a mano: ogni pezzo di 
legno è stato disegnato, ritagliato, lavorato, levigato con grande 
attenzione, dipinto e poi assemblato con altri per dare forma alla 
fantasia. Questo aspetto artigianale della sua pratica, la pazienza 
e la precisione, possiamo ancora evocarlo quando apriamo il 
cassetto del tavolo di casa che contiene i suoi attrezzi e strumenti 
di lavoro. Il carattere manuale delle sue opere è suggerito dal fatto 
che possono, anzi meglio devono essere toccate, sono dei mobili, 
assumono altre forme se manipolate, una sorta di gioco nel gioco. 
L’idea che ci siamo fatte è che la Mamma non abbia potuto gioca-
re da bambina e si sia costruita dei giochi da adulta! È un ridare 
vita a quella dimensione ludica che pensiamo di aver perduto ma 
che forse si è solo rintanata nel profondo del nostro essere.
Lei organizzava le feste dei bambini, ci faceva incredibili vestiti in 

maschera, preparava incantevoli bigliettini di auguri e magnifici 
alberi di Natale ogni volta diversi. 

Quale senso e sentimento vi pervade nell’abitare questo 
spazio così particolare?
Ci interessa farlo vivere, non deve essere una casa-museo ma la 
casa dove viveva un’artista. Cerchiamo di organizzare qualche 
apertura straordinaria, quando possiamo con associazioni culturali 
come gli Amici dei Musei. Più volte abbiamo ospitato studiosi, stu-
denti o artisti interessati alle sue opere. Ci sono state delle occa-
sioni di divulgazione di questo patrimonio, che abbiamo ereditato 
ma che allo stesso tempo non è semplice da conservare nella sua 
integrità. Alcune piccole ma preziose mostre sono state realizzate 
a Venezia e in Puglia, fino all’ultimo importante evento a Bari nello 
spettacolare Museo Archeologico. Nel 2023 abbiamo sottoscritto 
un atto di donazione dell’archivio digitale dell’Architettura di Elena 
Guaccero con l’archivio del Politecnico di Bari. Abbiamo donato 
anche qualche catalogo alla biblioteca dell’Accademia di Belle Arti 
di Venezia così da poter colmare qualche lacuna con i cataloghi 
che la Mamma aveva acquistato quando andava a visitare le 
mostre. Dei laboratori per bambini e adulti sono stati proposti e 
continuano ad essere condotti dall’Associazione Barchetta Blu. 
È un orgoglio per noi che la Mamma sia stata inserita nel recentis-
simo volume Donne e progetto dedicato alle donne architetto con 
un focus sul Palazzo della Rai di Bari. Crediamo che questa visi-
bilità costruita con discrezione rispecchi il carattere della Mamma 
che comunque dentro di lei covava un sogno: «o Palazzo Grassi o 
niente!!!»  

www.elenaguaccero.it
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